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Anonimo del XVII secolo, Ritratto di Giampaolo Baglioni, Torgiano, Fondazione Vittoria Baglioni.



Giampaolo Baglioni

Nacque a Perugia intorno al 1470 da Rodolfo, uno dei fratelli di Braccio Baglio-
ni, all’epoca signore della città, e da Francesca di Simonetto di Castel San Pietro. 
Allorché Braccio morì, nel 1479, il suo erede politico fu proprio Rodolfo, che 
governò assieme all’altro fratello Guido. Per via del ruolo pubblico assunto dal 
padre, Giampaolo diventò uno degli aspiranti successori alla signoria perugina. 
L’importanza assunta dal giovane si accrebbe nel 1490, anno in cui si sposò con la 
nobile romana Ippolita Conti – i festaggiamenti nuziali, durati molti giorni, fu-
rono narrati con notevole enfasi dai cronisti cittadini. Dall’unione nacquero due 
figli maschi: Malatesta, nel 1491, e Orazio, due anni più tardi. 

La primazia della famiglia Baglioni si fondava, tra le altre cose, sui servigi 
militari che gli esponenti della stirpe prestavano a Firenze, in cambio dei quali 
essi ricevettero costante appoggio politico, in particolare da parte di Lorenzo il 
Magnifico. Così, proseguendo sulle orme del padre e dello zio Braccio, nel 1493 
Giampaolo si arruolò come condottiero al servizio di Firenze. Nel contempo, in-
tervenne a più riprese con le sue truppe nel territorio umbro, per dirimere contese 
nelle quali era impegnata la sua famiglia: a Todi, per aiutare la fazione degli Atti 
contro quella dei Chiaravallesi, e nell’area del Trasimeno, dove strappò ai degli 
Oddi, allora esuli, il controllo di alcuni castelli. 

Quando Piero de’ Medici fu cacciato da Firenze (1494), Giampaolo seguitò 
a servire la Repubblica, ma, di lì a pochi anni, la sua carriera subì un brusco 
cambiamento. Nel luglio 1500, infatti, nel corso della strage delle “nozze ros-
se”, venne uccisa la maggior parte dei Baglioni. Secondo i progetti dei con-
giurati, Giampaolo doveva cadere sotto i colpi del parente Grifonetto. Ma egli 
riuscì a scampare all’agguato grazie all’aiuto degli studenti della Sapienza Nuo-
va, il collegio confinante con le case dei Baglioni, passando per il quale fuggì 
dalla città e si rifugiò nei pressi di Marsciano. Qui fu raggiunto da Vitellozzo 
Vitelli col cui appoggio si rimise in marcia per Perugia, deciso a riassumerne 
il controllo.

Il ritorno di Giampaolo, dopo soli due giorni dalla strage, e i funesti eventi 
che seguirono furono immortalati in un celebre passo della cronaca di Francesco 
Maturanzio. Preda del rimorso, Grifonetto andò incontro a Giampaolo, il quale, 
però, lo fece uccidere dai propri armati, per non macchiarsi del sangue di un 
congiunto. Lo strazio di Atalanta Baglioni sul cadavere del figlio defunto ven-
ne rappresentato nella Deposizione di Raffaello (1507, in origine collocata presso 
la chiesa di San Francesco al Prato di Perugia e ora nella Galleria Borghese di 
Roma). Ripensando a questi tragici fatti, Machiavelli definì Giampaolo «pub-
blico parricida», ossia assassino di parenti (Discorsi, I, XXVII), aggiungendo che 
egli si era macchiato anche di rapporti incestuosi – forse con le proprie sorelle. 
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Quest’ultima, tuttavia, era un’accusa che si diffuse negli ambienti romani quando, 
in seguito, il condottiero perugino fu fatto arrestare dal papa. 

Reimpadronitosi di Perugia, Giampaolo la governò assieme al cugino Adria-
no, anch’egli sopravvissuto all’eccidio. Rendendosi conto di aver bisogno di un 
sostegno politico esterno per potersi mantenere al potere, Giampaolo entrò al 
servizio di papa Alessandro VI. Tramite tale scelta, egli si impegnava a mantenere 
Perugia nell’orbita del papato, ma sperava che il pontefice conservasse le auto-
nomie amministrative della città, poste sotto la tutela baglionesca. Nell’autunno 
1500, sotto il comando di Cesare Borgia, gonfaloniere della Chiesa, collaborò 
alla conquista di Faenza; in quella occasione, ebbe agio di conoscere da vicino le 
ambizioni del Valentino e di valutare il rischio che, con ogni probabilità, avrebbe 
corso anche Perugia. Nel dicembre si allontanò temporaneamente per occupar-
si della minaccia dei fuoriusciti perugini, che intercettò nei pressi di Foligno. 
Seguirono scontri sanguinosi, interrotti per la sopravvenuta morte di suo padre 
Rodolfo (febbraio 1501).

La pressione degli esuli – ai degli Oddi si erano uniti i congiurati delle “nozze 
rosse”, che erano stati banditi da Perugia – si faceva sentire a ogni confine del ter-
ritorio cittadino, ma le truppe di Giampaolo, unite a quelle di Adriano, riuscirono 
a fare fronte all’offensiva. Subito dopo, Giampaolo tornò al servizio del Valentino, 
partecipando a varie spedizioni militari nel Lazio, a Faenza e a Piombino.

Nell’estate 1502, assieme a Vitellozzo Vitelli, occupò Arezzo e la Valdichia-
na, che si erano ribellate al dominio fiorentino. In quei mesi, Machiavelli fu 
inviato in missione dalla Signoria fiorentina presso il duca Valentino e nella città 
di Arezzo; pertanto, nelle sue relazioni riferì minuziosamente circa il procedere 
degli eventi e il comportamento dei due condottieri umbri (ad esempio, si veda 
Machiavelli, Legazioni. Commissarie. Scritti di governo, II, pp. 294-298). 

Allorché Cesare Borgia si impadronì di Urbino (giugno 1502), Giampaolo 
comprese definitivamente la pericolosità delle mire espansionistiche del figlio 
del papa. Pertanto, organizzò l’incontro, svoltosi nel corso di molti giorni, a 
Magione, a partire dal 24 settembre 1502, cui parteciparono Vitellozzo Vitelli, 
Oliverotto da Fermo, Giovan Battista, Francesco e Paolo Orsini (Giampaolo, 
infatti, era legato alla fazione romana degli Orsini, essendo un fiero avversario di 
quella dei Colonna), nonché i rappresentanti di Pandolfo Petrucci e di Giovanni 
Bentivoglio. L’incontro culminò nella conclusione di un patto tra i congiurati, 
che fu stipulato l’8 o il 9 ottobre successivo. L’11 ottobre, il Baglioni comunicò 
la notizia dell’accordo al podestà di Firenze, che era il perugino Vincenzo Mon-
tevibiani, adoperando le seguenti espressioni: «Sabato passato […] per la salvezza 
de tutti, e per non essere a uno a uno devorati dal dragone, ne semo convenuti 
e collegati insieme a bono modo» (cfr. Machiavelli, Legazioni e commissarie, I, 
p. 538). Tuttavia, dopo poche settimane, Petrucci e Bentivoglio si tirarono in-
dietro, cercando un compromesso con il papa; invece, Vitellozzo, Oliverotto e 
Paolo Orsini caddero nella trappola che Cesare aveva loro teso a Senigallia (31 
dicembre 1502). Giampaolo, che non si recò nella città marchigiana e quindi 
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scampò al «bellissimo inganno», appena informato degli eventi fuggì da Peru-
gia, riparando nel territorio di Firenze con la quale i rapporti non si erano mai 
interrotti. 

Dopo la morte di Alessandro VI (agosto 1503), tornò nuovamente nella città 
natale, reimpadronendosi del potere. Non volle abbandonare Perugia, che sapeva 
politicamente fragile, neanche quando fu ingaggiato dai francesi, e dai fiorentini 
loro alleati, per combattere l’esercito spagnolo nel Regno di Napoli. 

Uno dei comandanti delle truppe spagnole era Bartolomeo d’Alviano, che 
era il cognato del Baglioni. L’esistenza di frequenti contatti fra i due condottieri 
insospettì i fiorentini, che da questo momento in poi dubitarono della fedeltà di 
Giampaolo. Per sondare il suo atteggiamento, la Repubblica inviò presso di lui 
Niccolò Machiavelli. L’incontro avvenne a Castiglione del Lago, il 10 aprile 1505 
(cfr. Machiavelli, Legazioni. Commissarie. Scritti di governo, IV, pp. 412-422). Nella 
relazione che il Segretario spedì a Firenze, Machiavelli descrisse la cura posta nel 
tentativo di convincere il condottiero a impegnarsi nell’alleanza con la Repubbli-
ca: «E così lo punsi per ritto e per il traverso dicendoli molte cose come ad amico 
e da me; e benché più volte li vedessi cambiare el viso, mai fece col parlare segno 
da potere sperare che mutassi opinione». 

Che fosse il risultato di quell’incontro o lo meditasse da tempo, Giampaolo 
s’accordò quindi con Bartolomeo d’Alviano, Pandolfo Petrucci, con i Vitelli e 
gli Orsini, per occupare Pisa ai danni di Firenze; l’impresa fallì ma confermò i 
sospetti maturati a Firenze. A cambiare nuovamente il panorama fu la decisione 
del nuovo papa Giulio II di organizzare una spedizione armata per riconquistare 
le terre ribelli della Chiesa. Di fronte alla minaccia, Giampaolo si decise infine 
per un’azione di avvicinamento: l’8 settembre 1506 andò incontro al papa e lo 
raggiunse in Orvieto; si presentò a lui in atto di sottomissione e promise che lo 
avrebbe accompagnato fino a Bologna con 150 soldati. 

Nell’entourage del pontefice erano presenti molti dei fuoriusciti perugini, che 
contavano di avvantaggiarsi della posizione sminuita di Giampaolo. La strategia di 
quest’ultimo fu invece in qualche modo spiazzante: il riconoscimento palese della 
sovranità del pontefice venne da lui ribadito poco dopo, quando, il 13 settembre, 
il papa fece il suo ingresso a Perugia. In seguito, Machiavelli – che aveva accom-
pagnato il seguito papale – rimproverò questo comportamento. Proprio Giam-
paolo, il «parricida» rotto a ogni crimine, si era lasciato sfuggire l’opportunità 
irripetibile di eliminare il suo avversario: «[egli] non seppe, o, a dir meglio, non 
ardì, avendone giusta occasione, fare una impresa, dove ciascuno avesse ammirato 
l’animo suo, e avesse di sé lasciato memoria eterna, sendo il primo che avesse di-
mostro a’ prelati, quanto sia da stimare poco chi vive e regna come loro ed avessi 
fatto una cosa, la cui grandezza avesse superato ogni infamia, ogni pericolo, che 
da quella potesse dependere» (Discorsi, I, XXVII). 

Salvate, in questo modo, l’autonomia di Perugia e la propria supremazia sul-
la città, Giampaolo iniziò una nuova fase della sua carriera militare, in accordo 
con Giulio II. Nel quadro della Lega Santa, costituitasi per iniziativa papale, fu 
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nominato generale dell’esercito veneziano (25 agosto 1511), in luogo di Barto-
lomeo d’Alviano, all’epoca prigioniero dei francesi. Due anni dopo, però, alla 
morte di Giulio II, temendo che nel periodo di sede vacante Perugia cercasse di 
mutare il proprio assetto politico, si precipitò in patria, affidando al figlio Ma-
latesta l’incarico di luogotenente delle truppe di Venezia. Di lì a poco, tornò a 
combattere per la Serenissima, nell’esercito nuovamente posto sotto il comando 
dell’Alviano. In uno scontro armato a Vicenza fu fatto prigioniero dagli spagnoli, 
ma venne liberato nel febbraio 1514. Quando la condotta terminò, rifiutò l’in-
gaggio che gli era stato offerto dall’imperatore Massimiliano I e preferì mettersi 
al soldo del pontefice, che reclamava i suoi servigi e che lo volle gratificare tra-
sformando in feudo la località umbra di Bettona, già da tempo possesso della linea 
familiare di Giampaolo. 

Nel 1515 fu uno dei consiglieri che collaborarono con Lorenzo il Giovane de’ 
Medici nella conquista di Urbino. L’incertezza con cui Giampaolo mosse i propri 
armati fece pensare che egli appoggiasse il duca Francesco Maria della Rovere, 
oggetto dell’aggressione medicea. Il sospetto si accrebbe quando, l’anno seguen-
te, Perugia venne assediata dai soldati del Della Rovere, con il quale Giampaolo 
decise di patteggiare. L’elevata somma che fu promessa (10mila ducati d’oro) creò 
forte malcontento nei cittadini e indebolì la posizione di Giampaolo sul fronte 
interno. Di questa situazione seppe trarre vantaggio il cugino Gentile che, nel 
frattempo, aveva abbandonato l’abito talare (1511) per stringere un’importante 
alleanza matrimoniale coi Vitelli e riaprire così un possibile sviluppo dinastico per 
il suo ramo familiare. La dicotomia tra Giampaolo e Gentile si manifestò pubbli-
camente in occasione delle nozze tra Elisabetta, figlia di Giampaolo, e Paolo di 
Camillo Orsini, alle quali Gentile non prese parte. 

Poiché Gentile manifestava deferenza verso il potere papale e, quindi, poteva 
apparire più affidabile di Giampaolo, Leone X decise che era arrivato il momento 
di liberarsi dell’ingombrante condottiero perugino, che convocò a Roma. Fiu-
tando il tranello, Giampaolo temporeggiò e accettò di allontanarsi da Perugia solo 
dopo aver ricevuto un salvacondotto e ampie garanzie di incolumità. Nel marzo 
1520 giunse, infine, nella capitale del papa, dove venne arrestato e tradotto in 
Castel Sant’Angelo; fu decapitato l’11 giugno 1520. 

L’uccisione di Giampaolo Baglioni, inflitta dal pontefice per il quale egli aveva 
a lungo prestato servizio e comminata senza un processo, fu percepita come la 
fine di un’epoca. Lo attesta, ad esempio, un’opera poetica del sassoferratese Caio 
Baldassarre Olimpo (Lamento del s. Giovan Paolo Baglione, & il pianto de Italia, sopra 
le citta sacchegiate, 1520 circa), che offrì al condottiero e signore di Perugia l’occa-
sione di far sentire la sua voce per un’ultima volta. 

(Maria Alessandra Panzanelli Fratoni)
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